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l Nuova polemica 
': per «Mixer» 
ir 

; Quei venti 
\ minuti 
\ col «Cuore 
: in gola» 

; DARIO FORMISANO 

' Wk Col cuore in gola. E con 
. l'anima nelle viscere. Scnsa-
• zioni che ritornano nei raccon-
1 li di chi in Guinea come in Ma-
« rocco, in Irak e nello Zaire, ne-
* gli ospedali psichiatrici dcll'U-
.'• nlonc Sovietica come nelle 
* carceri speciali dell'Europa oc-
i cidcnlalc, arrembante dietro il 
. Icrroriirno. ha subito un qual-
j , che tipo di tortura. E Col cuore 
, in gola e anche il titolo di un 
•' film inchiesta di Damiano Ta-
J voliere, una produzione indi-
" pendente acquistata da Mixer, 
;• che ne ha trasmesso alcuni 
., spezzoni lunedi 12 lebbraio: 
• un tipo di messa in onda che 
* ha suscitato le proleste dcll'au-
<• loro e del produttore. 

Col cuore in so/o e infatti un 
, film inchiesta della durata di 
, 105 minuti, i cui diritti televisivi 

| sono stati venduti a Mixer a ri 
•• prese avvenute. Preciso desi-
• dcrio dell'autore e di quanti 
', avevano collaborato alla sua 
[-realizzazione (Amne.sty Inter­

national in testa) era clic il 
1 programma venisse mandato 
i in onda integralmente, opera-
"' zione che Mixer, clic dura nor-
^ malmcnto 90 minuti, poteva 
..assicurare solo in un contesto 
^•speciale», magari uno dei due 
, otre «eventi» annunciati da Mi-
• noli. La richiesta suona com-
| prcnsibilc non essendo Col 
{ cuore In gola propriamente un 
\ reportage giornalistico, plutto-
' sto un excursus filosofico a 360 
'< gradi sulla tortura oggi, e sui 
' paesi che ne sono teatro: i due 
' terzi di quanti aderiscono al-

l'Onu. a dispetto di una Con-
' venzionc, fieramente contra­

ria, del 198-1. CI sono lunghe 
testimonianze di torturati, in­
serti filmati da Roma cittàaper-
la e La battaglia di Algeri, scene 
ricostruite e recitate da attori 
veri, un intervento di Pierre Vi-
dal Naquct, massimo storico 

:dcl fenomeno, reportage dal-
! l'Avre di Parigi, una delle quat­
tro cliniche specializzate nel 
(recupero degli scampati alle 
tortura di tutto il mondo. . 
• L'immagine che ne viene 

fuori e fosca oltre che politica­
mente inquietante. Se la tortu­
ra "serve» al poteri costituiti per 
estorcere inlormazioni. punire, 
intimidire, reprimere le oppo­
sizioni, quale può essere il sen­
so di torture fantasiose e sofi­
sticatissime, indiflercntemcnte 
rivolte a uomini, donne e bam­
bini, se non un fondo di natu­
rale congenita malvagità? E se 
'la situazione 0 oltre ogni limite 
di guardia in molti paesi del­
l'Asia e dell'Africa nera, in 
qualche Stato sudamericano e 
,in Marocco, in Irake in Turchia 
dove si persegue sistemali-
camnete il genocidio del po­
polo curdo, perche mai il 
.mondo civile olire armi e aiuti 
economici a questi stessi pae­
si? Col cuore in gola accusa lut­
ti, compreso l'Occidente: in 
Germania, in Francia, in Italia, 
in Spagna e in Gran Bretagna 
ci sono state denunce, da par­
ie di terroristi, di torture subite. 
E la testimonianza anonima e 
•oscurata» di una brigatista ita­
liana, oggi in liberta, fa impalli­
dire le polemiche di qualche 
anno fa sulle presunte torture 
di agenti della Digos. Ecco, Mi­
xer, il 12 febbario ha scelto di 
mandare In onda soltanto le 
immagini riferite all'Africa, al­
l'Asia. all'Europa orientale. 
•quelle che più si inserivano 
nel contesto del programma -
dicono in redazione -che par­
tiva dalla notizia della libera­
zione di Mandela». La versione 
integrale del film, aggiungono, 
andrà in onda più in la. forse a 
giugno oppure a ottobre. E l'u­
so parziale di immagini del 
film sarebbe stato nei palli o 
comunque nella pratica televi­
siva quotidiana. Ma per Da­
miano Tavoliere si e tratlato di 
censura bella e buona, della 
violazione di un accordo (.non 
contrattualizzato) che preve­
deva la trasmissione integrale 
del film, di protervia verso un 
tema e dei contenuti obiettiva­
mente scottanti, Fa paura in­
somma parlare della tortura? 
Dubitare che quello in cui vi­
viamo e il migliore dei mondi 
possibili? -Chiunque ha il pote­
re lo usa lino in fondo-, recita 
Plutarco nell'ultimo fotogram­
ma del film. E se ogni Stato ha 
le sue deviazionoi autoritarie o 
criminali, quel che fa l'Occi­
dente d'Europa diverso dallo 
Zaire e (dovrebbe essere) la 
fitta rete di controlli e di traspa­
renze che rende possibile cor­
reggere e contenere quelle de­
viazioni. Un compito immane, 
che spetta, tra gli altri, ancho 
alla televisione. 

Tom Cruise è II veterano Invalido Ron Kovic nel film di Storie «Nato II quattro luglio» 

• • Cinema americano I e 2. Escono contemporaneamente 
due film americani che ben esprimono le tendenze attuali di 
quella cinematografia. Da un lato il crudo lamento politico ed 
esistenziale di Oliver Stono (Nato il quamo luglio), dall'altro l'e­
vasione spettacolare nobilitata dalla firma di Andrei Konchalovs-
ky ( Tango <S Cash). Eppure entrambi puntano su attori, anzi divi, 
molto popolari, che per l'occasione provano a distaccarsi dagli 
stereotipi che li hanno resi famosi: Tom Cruise si imbruttisce e si 
muove sulla sedia a rotelle in una totale idcnlificazione con le 
sofferenze del vero Ron Kovic: Sylvcster Stallone inforca occhiali­
ni da yuppie e recita più battute di quante non ne abbia delle in 
lutti isuoi film. Dov'ò la differenza, allora? Forse non e e, nel sen­
so che la grande industria hollywoodiana continua a riciclare te­
mi, generi e personaggi cari sotto il ricatto ossessivo degli incassi. 
E cosi per uno Stono che «raddoppia- con il Vietnam riuscendo a 
dire qualcosa di nuovo e a guadagnarsi olio nominations all'O­
scar, ci sono decine di tonfi apparentemente impiegabili: llarlem 
Night:; con Eddic Murphy. Sono affari di fanugliacon Dustin I lofi-
man e Sean Connery, Scandalo Olazecon Paul Newman. She-De-
vii con Mcryl Strecp. Stanley & Iriscon la supcrcoppia Jane Fon-
da-Robcrt De Niro... Inlanlo la qualità si abbassa, quella miracol-
sa miscela di intrattenimento e attenzione sociale va a farsi bene­
dire o affoga nel didascalico, mentre le novità più rilevanti arriva­
no da altrove: dalla Polonia di Kieslovski, ad esempio, e perfino 
dall'Italia di Tornatorc. La sorpresa, almeno per quanto riguarda 
il mercato nostrano, si chiama Harry ti presento Sally, la comme­
dia di Rob Reincr che, uscita in sordina ai primi di gennaio, si è 
imposta attraverso il «bocca a bocca» trasformandosi in un curio­
so caso di sociologia sentimentale. E se la strada da battere, do­
po tanti kolossal, lossequesta? CMi.An. Sylvester Stallone e Kurt Russell, i due poliziotti del film di Konchalovsky «Tanc,o S Cash» 

Il veterano Cruise sfida il damerino Stallone 
La «sporca guerra» 
non finisce mai 
Gli incubi di Stone 

SAURO BORELLI 

Nato 11 quattro luglio 
Regia: Oliver Stono. Sceneggia­
tura: Oliver Stone e Ron Kovic 
(dal prorplo romanzo Barn on 
Ine Fourlh a/July). Interpreti: 
Tom Cruise, Jcrry Levine, VVil-
lem Daloe, Caroline «ava. Fo­
tografia: Robert Richardson. 
Usa 1989. 
Roma: Empire. Reale, Pa­
ris, Empire 2, Molestie ( i n 
versione originale). 
Milano: Excclslor 

• • Al recente Festival di Ber­
lino, Nato il quattro luglio, ben-
chó già in corsa per l'Oscar 
con olio nominations, e stato 
ostcntatamcnle messo da par­
te dalla giuria intemazionale. 
Soltinto grazie ad un escamo­
tage un po' penoso II film ha ri­
cevuto un Orso d'Oro ad hono­
rem consegnato pomposa­

mente nella serata conclusiva 
al regista Oliver Slonc. In effet­
ti, al film di Stono forse sareb­
be convenuto di più non com­
parire nella sezione competiti­
va di Berlino '90. Inoltre, la pre­
senza, a supporto vistoso della 
stessa opera, di Ron Kovic, il 
veterano e invalido autore del 
libro omonimo cui s'ispira il 
film, messosi in mostra dovun­
que e comunque, al di qua e al 
di la dell'ormai sbrindellato 
•muro», ha evidentemente gio­
cato paradossalmente a slavo-
re. 

Sia di fatto che Nato il quat­
tro luglio non ha riscosso a 
Berlino '90 un gran successo. 
Se non quello, Implicito e non 
secondario, di aver profittato 
di un battage promozionale 
destinato, alla distanza, a dare 
consistenti frulli nel corsadoll». 

programmazione commercia­
le. Nel probabile divario di ri­
cezione Ira l'impatto-c/iocchc 
Nato il quattro luglio ha fatto 
registrare in America e la pro­
blematica accoglienza che il 
film presumibilmente riscuote­
rà In Europa in generale e In 
Italia in particolare pesa, cre­
diamo, In modo determinante 
un in:crrogativo specifico: 
quale può essere, ad esemplo, 
l'atteggiamento con cui la te-
malica sul Vietnam e sul suo 
non meno tragico dopoguerra 
viene rivissuta, rimeditala In 
America e quello col quale tali 
stessi c/enti vengono rivisitali 
con più distaccata, lucida me­
moria dagli europei? 

Constatato ciò, va sottoli­
neato peraltro che Oliver Sto­
ne, proseguendo il discorso 
avviato a suo tempo con Pia-
loon, precisa e radicalizza ul­
teriormente l'analisi polemico-
politica sulla guerra e sulla pa­
ce, sul complesso, drammati­
co rapporto tra diritti primari 
d'ogni cittadino e le Istituzioni 
totalizzanti quali l'esercito, 
l'apparato poliziesco, l'ingra­
naggio repressivo, ecc. Senza 
contare il fatto che, fondamen­
talmente, Nato il quattro luglio 
costituisce, ricalcando i mo­
menti strazianti dell'emblema-

.-•tea odissea •det-reduce sulla. 

sedia a rotelle Ron Kovic (per 
l'occasione interpretato con 
volitiva bravura e totale dedi­
zione da Tom Cruise), un 
inoppugnabile atto d'accusa 
contro la coartazione delle co­
scienze e l'irresponsabile de­
magogia patriottarda delle cer­
chie più reazionarie d'Ameri­
ca. 

Certo, parafrasando un cele­
bre detto, la guerra e II dopo­
guerra del Vietnam evocati da 
Oliver Stone nella sua nuova, 
appassionata perorazione pa­
cifista «non e né un ricamo, né 
ancor meno un pranzo di ga­
la», ma proprio l'indignazione, 
la protesta tutte vibranti ed ur­
late emergenti da questo film 
risultano, a conti fatti, la sua 
più incisiva verità umana e 
morale. Eloquenti, In proposi­
to, le parole con le quali lo ste­
so Oliver Sione, in gioventù 
combattente volontario in 
Vietnam, spiega l'ossessione 
che l'ha portalo a realizzare, 
prima, lo sconvolgente Pia-
toon e, ora, questo j'accuse di 
più stratificato, ambizioso si­
gnificato. «Alcune parti di me 
sono rimaste uccise in Viet­
nam. Sono sempre circondato 
da fantasmi, dal ricordi delle 
persone che sono morte. Ti 
porti dcnlro questo dolore. E ti 

, la-male;:.». . . :-. -.-.-•- : • 

Due superpoliziotti 
per Konchalovsky 

«americanissimo» 
MICHELE ANSELMf 

Tango &Cash 
Regia Andrei Konchalovsky. 
Sceneggiatura: Randy Feld-
man. Interpreti: Sylvcster Stal­
lone, Kurt Russell, Jack Palan-
ce, Teri Hatcher. Fotografia: 
Donald E. Thorìn. Usa, 1990. 
Roma: Adriano, Quirinale, 
Universa!, Atlantic, Ameri­
ca 

M «Ma che ti credi Ram-
bo?», fa il poliziotto di frontie­
ra a Stallone supersbirro di cit­
ta che ha fermato da solo un 
Tir sospetto. Ovvia la risposta: 
•Rombo? Èuna pulce, quello». 

Comincia e termina in farsa 
il sesto film americano di An­
drei Konchalovsky, autore in 
patria di capolavori come Si-
beriade e Asia Kljacina e fratel­
lo del plil-noto Mkita Michal-

kov. Diciamo un film america­
no all'ennesima potenza, co­
me se il cineasta russo, dopo il 
metaforico A 30 secondi dalla 
fine e II melodrammatico Ma-
ria's Lotxrs, si (osse divertito a 
deslrulturare e a mischiare le 
convenzioni del cinema spet­
tacolare d'azione. O forse è 
solo una questione di soldi: 
ingaggiato dalla Warner dopo 
una serie di tonfi commercia­
li, Konchalovsky si è messo al 
servizio della coppia Stallone-
Russell con l'unico intento di 
sbancare i bolteghini, e alme­
no in America c'è riuscito 
(del resto, il più slimato fratel­
lo non ha forse girato dietro 
lauto compenso lo spot della 
BarillaaMosca?). 

Tango & Cash sono due po­
liziotti di Los Angeles che più 

divcsi non si può: il primo 
(Stallone) opera nei quartieri 
olii, porta occhialini da intel­
lettuale, veste Armani e segue, 
Interessalo, l'andamento del­
la Borsa: il secondo (Russell) 
£ infognato nelle zone popo­
lari, veste jeans e stivali, 0 ca­
pellone e pensa solo al base­
ball. Entrambi, però, stanno 
procurando danni notevoli 
agli atfari del boss Yves Pcrrct 
(Palanco), un Cattivo Soave 
ben ammanicato con il potere 
locale. Risultato: Tango & Ca­
sh vengono incastrali con uno 
stratagemma e finiscono in 
galera sotto l'accusa di aver 
ucciso un agente detl'Fbi. 

Comincia qui il vero film. 
anzi uno dei tre-quattro film di 
cui si compone Tango & Cash. 
allo spettatore goloso di spa­
ratorie e scazzottate il piacere 
di scegliere II preferito. Si va 
dal genere carcerario in stile 
Sorvegliato speciale (Stallone 
deve essere passato da un set 
all'altro senza nemmeno 
cambiarsi la canottiera), tra 
interni infernali e sadiche rese 
dei conti, al genere 007, con 
quell'Inventore pazzo che co­
struisce per i due una fuori­
strada corazzata modello 
Aston Martin, passando per il 

L'intervista. Il celebre compositore parla di musica e istituzioni 

«L'Opera di Roma? Chiudiamola» 
Le accuse del «laureato» Petrassi 
La cultura accademica riconosce finalmente in 
modo ufficiale la musica? Lo chiediamo a) Maestro 
Goffredo Petrassi, cui l'Università «La Sapienza» ha 
conferito la Laurea honoris causa. Una analisi 
spassionata sul futuro della musica nel nostro pae­
se, sulle difficoltà che incontrano i giovani compo­
sitori, sulla situazione (incredibile) dell'Opera di 
Roma e sui nuovi linguaggi musicali. 

MARCO SPADA 

• i ROMA. Goffredo Petrassi 
abna nel cuore di Roma, a due 
passi da Piazza del Popolo do­
ve si dipartono, come per libe­
razione di energie compresse, 
le fughe prospettiche del Tri­
dente. Non poteva che essere 
cosi. Carattere e orizzonti 
aperti sono da sempre le coor­
dinale su cui il musicista ha 
impostato la sua vita e la sua 
musica. Se lui si schermisce 
definendosi «un selcio» di Ro­
ma (-Sono qui da quando c'e­
rano i lumi a gas-), conversare 
con questo glorioso vecchio, 
classe 1904. fa pensare piutto­
sto a una colonna di San Pietro 
o alla Quercia del Tasso. In pri­
ma linea, come sempre, nella 
battaglia delle idee, lo incon­
triamo per parlare di musica, 
all'indomani del conferimento 
della terza laurea honoris cau­

sa in Lettere da parte dell'ate­
neo capitolino, dopo quelli di 
Bologna e L'Aquila. 

Maestro, la cultura accade­
mica ha finalmente scoperto 
la musica? 

Sembrerebbe di si. A Bologna 
nel 1976 la laurea mi fu data In 
concomitanza della creazione 
del Dams (Dipartimento arti 
musica e spettacolo, ndr); e 
mi lece immenso piacere ve­
dere per la prima volta la dizio­
ne «Musica- non più solo come 
materia storica, ma come di­
sciplina di lavoro. Fu la prima 
testimonianza di come la mu­
sica non fosse più considerata 
una pura espressione senso­
riale, ma un'attività del pensie­
ro, degna dunque di peso cul­
turale al pan di altri settori del­
l'arte. 

Una delle motivazioni della 
laurea è stata l'aver saputo 
leggere musicalmente «in fi­
ligrana' la città di Roma. Og­
gi come la leggerebbe? 

Quasi tutta in negativo. Dire 
che a Roma si vive male e un 
luogo comune, ma anch'esso 
ha una sua verità. L'atmosfera 
non ò quella che si meritereb­
be: e diventata fastidiosa, in­
quinala dal di dentro, dirci ad­
dirittura dai suoi stessi cittadi­
ni. La vita culturale ò molto 
scarsa e non bastano certo fe­
nomeni di moda, come la mo­
stra di Van Cogh, a renderla 
più viva. 

È cosi anche per la vita musi­
cale? 

Vogliamo parlare del Teatro 
dell'Opc-a? E un discorso 
amaro. Hipcto da anni che l'u­
nica soluzione e chiuderlo, co­
me hanno fallo a Parigi. Azze­
rare tutto e ricominciare da ca­
po. 

Pure qualche opera contem­
poranea In anni passati è 
stata commissionata. Come 
si comporta la massima isti­
tuzione concertistica? 

A Santa Cecilia musica d'oggi 
se ne fa pochissima e non 
sempre uh autori sono quelli 
giusti. Ma il concetto di con­

temporaneità non é solo ana­
grafico. Devo denunciare la di­
menticanza colpevole un po' 
dovunque di Dailaplccola, una 
personalità di importanza tor­
se europea. Queste lacune 
creano vuoti culturali gravissi­
mi. 

Anche l'anagrafe, però, ha 11 
suo peso. Che occasioni 
hanno I giovani di farai ese­
guire in Italia? 

Ci sono rassegne e (estivai 
molto importanti. Manca però 
l'accesso alle sale ufficiali, per­
ché qui entra in gioco il filtro 
del repertorio e delle conven­
zioni sociali. C'è in giro molto 
talento e bisognerebbe offrire 
più occasioni per consentire ai 
giovani di allargare la loro 
esperienza e maturare. 

Nel più recente linguaggio 
musicale si fanno strada re­
cuperi formali, ritorni alla 
tonalità, al tematismo. E i l 
tentativo del saito genera­
zionale? 

Ognuno deve scegliere libera­
mente ! modelli che più gli 
convengono. Sono elezioni in­
time. Ma II salto generazionale 
è pericoloso, perché quanto ci 
ha preceduto ci alimenta. Sta a 
noi travasarlo e riproporlo in 
qualcosa di nuovo. Quando in­
segnavo dicevo ai miei studen­

ti compositore Goffredo Petrassi laureato «ad honorem» 

ti ungheresi di odiare Bartók, 
per spingerli a riesaminarlo 
criticamente, a diventare adulti 
e non essere solo i figli dei pa­
dri. 

Cosa pensa del movimenti 
neoromantici? È comunque 

[losltivo che coesistano tanti 
inguaggl? 

No, non direi. I problemi non si 
risolvono col recupero puro e 
semplice dei sentimenti, della 
comunicazione. Quale opera 
composta secondo qucsli cri­
teri e diventala una nuova Ca­
valleria Rusticana, con pari 
successo e circolazione? Pren­
da il Doctor Faustus di Manzo­

ni. Non rinuncia alla radicalità 
del linguaggio. Eppure ha ri­
portato alla Scala, con quel 
pubblico, un successo straor­
dinario. 

È possibile prevedere cosa 
sarà della musica fra ven-
t'anni? 

Nel 1950 si parlò di «anno ze­
ro» e quest'anno non e venuto 
e non verrà mai. Ma la società 
attuale e dominata dallo spa­
ventoso diktat «usa e getta» e 
quindi è inutile parlare di me­
moria, di valon. Qui si perde 
tulio. E il punto più basso mai 
raggiunto e speriamo che l'u-
manitùsenesalvi. 

Berio e Mahler, prova d'orchestra per la Rai 
RUBENS TEDESCHI 

• M MILANO L'orchestra della 
Rai. con la direzione artistica 
di Mario Mcssinis, si sta ormai 
imponendo come un'autore­
vole protagonista della stagio­
ne sinfonica milanese. Non ve 
dubbio che programmi, come 
quello dell'ultima serata nella 
gran sala del Conservatorio, 
rappresentino un modello arti­
stico e culturale dove novità e 
tradizione vengono legato dal 
filo dell'intelligenza. Come 
apertura, una novità di Lucia­
no Berlo, Formazioni; poi i 

Cinque lieder giovanili di Gu­
stav Mahler strumentati dallo 
stesso Berio e mime, la Secon­
da Sinfonia di Schumann, nel­
l'edizione rivista da Mahler. 
per chiudere elegantemente il 
cerchio. 

Va detto che un programma 
di questo genere richiede un 
direttore, come Zollan Pesko. 
capace anch'cgli di cammina­
re fuori dal comodo terreno 
del repertorio. Ma quando si 
trova, anche l'orchestra appa­
re rinnovata, impegnata a dare 

il meglio di se, come in questa 
occasioni;. 

È questa la condizione ne­
cessaria per Foimaziom: un 
autentico test per gli strumenti 
che -formano- le grandi lami-
glie orchestrali. Berio vuole ad­
dirittura che. rompendo la tra­
dizione otoconlesca, essi si di­
spongano in una serie di cer­
chi concentrici, man mano al­
largati: dal piccolo gruppo di 
strumenti-li posti di fronte al 
podio, agli archi, al fiati e, infi­
ne, agli Cloni e alla percussio­
ne nell'ultimo semiccicluo so­
praelevalo. Questa disposizio­

ne inconsueta corrisponde, 
anche visivamente, alla sonori-
la della composizione che par­
lo da un gruppo di legni per 
estendersi alle altre -formazio­
ni-, liberando a poco a poco 
Umbri, rumi e temi sino alla 
gran frase, scandita noia per 
nota dalle trombe e ripresa poi 
dai timpani e dagli altri stru­
menti. 

Scritta nel 1987 per il novan­
tesimo anniversario della fa­
mosa orchestra del Conccrtge-
bouw di Amsterdam, la com­
posizione è un sontuoso 
omaggio a una tradizione stru­

mentalo che non cessa di ar­
ricchirsi di nuove possibilità 
sonore ed espressive. Da qui 
appare naturale il passaggio al 
Mahler dei lieder giovanili per­
che- in queste slupcnde pagi­
ne, scritte cent'anni or sono 
per voce e pianoforte, 0 già in 
embrione quell'orchestra mo­
derna che lo stesso Mahlcr svi­
lupperà in seguito e che Berio 
ricostruisce con genialità e 
prolessionalita del pari ammi­
revoli. 

Infine, a confermare la con­
cezione strumentale di Mahler, 
ecco la sua revisione della sin­

fonia di Schumann dove le in­
tenzioni dell'autore sono co­
me sottolineate da una prodi­
giosa scrittura moderna (e ta­
lora a rischio che ad apparire 
in primo piano siano le inten­
zioni del revisore'). L'orche­
stra, diretta da Pesko, ne ha 
dato comunque una eccellen­
te esecuzione (bellissimo in 
particolare lo struggente ada­
gio) coronando cosi una sera­
ta splendidamente iniziata con 
Beno e con I liederàovc il bari­
tono Andreas Scheibncr si e 
mostrato un interprete di gran 
classe. 

poliziesco supergasato alla 
Arma letale I c2e per il grotte­
sco fantastico alla Grosso 
guaio a Clima town. Il tutto 
frullalo ad allo volume e spe­
ziato con un po' di nudo per il 
piacere dei più grandicelli. 

Il più divertilo sembra Stal­
lone: sottratto alla mutria dei 
suoi personaggi silenziosi e 
conciato da figurino, l'attore si 
ritaglia baltutacce da comme­
dia e recita la parte del fratello 
maggiore con la sorellina spo­
gliarellista sedotta dal ruvido 
Cash. Che è il Kurt Russell 
spaccone, rockettaro e gene­
roso che conoscemmo ai 
tempi di 1997, fuga da New 
York. 

Se il gioco delle scherma­
glie (ma è chiaro che Tango 
& Cash sono le due facce di 
uno stesso eroe ali omerycan) 
è talvolta gustoso, il film soffre 
di un'ipertrofia spettacolare 
che ingenera assuefazione e 
alla lunga una specie di noia. 
Difficile dire quanto di Tango 
& Cash appartenga a Koncha­
lovsky; eppure la pirotecnica 
evasione notturna sui fili del­
l'alta tensione e un pezzo di 
bravura che non dovrebbe di­
spiacere al Fellini di La voce 

• della Luna, • - • -

Primeteatro. Regia di Nanni 

UnMusil 
«senza qualità» 

AGGEO SAVIOLl 

Vlnzenz e l'amica 
d i uomini Importanti 
di Robert Musil, traduzione di 
Rocco Familiari, regia di Gian­
carlo Nanni, scene e costumi 
di Luigi Perego, musiche di 
Francesco Verdinclll. Interpre­
ti: Manuela Kustermann, Stefa­
no Santospago, Franco Alpe­
stre, Lorenzo Alessandri, Gio­
vanni Argante, Massimo Fede­
le, Fabrizio Parenti, Gianluigi 
Pizzctti, Enzo Saturni, Tatiana 
Wintclcr. Produzione «La Fab­
brica dell'Attore». 
Roma: Teatro i l Vascello 

H Giuliano Vasilicò non ha 
rinunciato al suo progetto di 
teatralizzazione dell'homo 
senza qualità (giunto anni or 
sono a un primo ma precario 
stadio), e intanto e alle prese 
con un estratto della novellisti­
ca di Robert Musil. Con mollo 
scrupolo, ma (ci sembra) con 
minori ambizioni, Giancarlo 
Nanni affronta, nel suo nuovo 
spettacolo, un'operina com­
posta per la ribalta dal grande 
scrittore austriaco nel 1923. e 
successiva dunque al più com­
plesso e impegnativo testo dei 
Fanatici (quest'ultimo allestito 
a Spoleto, qualche stagione 
addietro, da Giorgio Marini, 
ma tiepidamente accolto). 

Quanto a Vinzcnz ecc. il suo 
interesse sta nel richiamare si­
tuazioni, personaggi, proble­
matiche del monumentale ro­
manzo {L'uomo senza qualità, 
appunto), cui Musil avrebbe 
atteso per tanta parte della sua 
vita. Tultoclò, peraltro,oda in­
tendersi come un riflesso di 
scorcio, flebile o attenualo, 
piegato quasi alle forme della 
•commedia di conversazione» 
(qualcuno arrivò a parlare di 
C.B. Shaw); mentre non e da 
escludersi l'Ipotesi d'un famo­
so critico (benché contraddet­
ta dall'autore), secondo la 
quale in questa «farsa in tre at­
ti- doveva vedersi «una parodia 
spesso divertente dei drammi 

scritti alla maniera di Wcde-
kind». Cosi, se il protagonista 
Vinzcnz rimane alquanto lon­
tano dall'Ulrich àeW'Uomo 
senza qualità, la sua anima ge­
mella, Alfa ovvero Khati, non 
ha davvero il fascino ambiguo 
della sorella-amante di Ulncti, 
Agalhe. Sembra piuttosto una 
svclenita e ingraziosita contro­
figura della Lulu wedekindia-
na. 

È lei, tuttavia. Alfa, la pre­
senza più rilevata nel lavoro 
mugliano, e la meglio valoriz­
zata dalla cura registica e dalla 
partecipe interpretazione di 
Manuela Kustermann, atteg­
giata all'inizio come la Mata 
Mari di Greta Garbo, e comun­
que sempre attenta a sottoli­
neare la controllata volubilità 
del personaggio come una sua 
componente istrionica (sug­
gerita dallo slesso drammatur­
go). Stranamente acconciato, 
come l'eroe di una qualche av­
ventura picaresca, il Vinzcnz 
di Stefano Santospago è inve­
ce abbastanza poco credibile, 
anche per la monotonia della 
dizione, che muta solo di volu­
me. Sbiaditi i profili che, nel 
contorno, dovrebbero dise­
gnare un variopinto campio­
nario della società borghese-
intellettuale dell'epoca; pur se 
Franco Alpestre squadra con 
una certa sommaria clficacia il 
suo 'Carli, spietato affarista e 
innamorato pazzo, 

La scenografia, fondata su 
grandi strutture geometriche, e 
ravvivata in pnneipio da segni 
grafici ai limiti della citazione, 
evoca le tendenze e i gusti arti­
stici del tempo della vicenda 
(Musil, per la verità, forniva in­
dicazioni più modeste e fun­
zionali) , avvolgendo l'insieme 
in una patina di manierismo, 
stucchevole alla lunga. 

Certo, l'ampio spazio del 
Vascello (il teatro è ormai 
completo, nell'attrezzatura es­
senziale) pare offrirsi a testi, e 
non solo a rappresentazioni, di 
maggior respiro. 

HI l'Unità 
Sabato 
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